Lotte operaie nel Lazio: vertenza dopo vertenza, gli operai contro i padroni.

Dalla fine del 1999, anno in cui iniziava la vertenza Goodyear, che contrappose 500 operai della multinazionale Goodyear di Cisterna di Latina ai padroni americani, la situazione delle fabbriche e degli operai della zona sud del Lazio, da Pomezia a Formia, è diventata sempre più difficile. Licenziamenti, chiusure di fabbriche, ristrutturazioni, cassa integrazione hanno segnato la vita di migliaia di operai di una zona detta della Cassa per il Mezzogiorno, che si era sviluppata dagli anno ’60, con un aumento delle fabbriche e degli operai, in una prevalentemente agricola. La Cassa per il Mezzogiorno, che arriva fino a Frosinone, interessando anche la zona dove sorge la Fiat di Cassino, è servita per ‘sviluppare’ industrialmente tutta questa zona del Lazio, dando incentivi alle industrie e ai padroni italiani e multinazionali, che hanno approfittato degli sgravi fiscali per fare profitti. Ora finiti gli incentivi, gli sgravi ed altre regalie, i padroni stanno smobilitando dalla zona, andando fuori della regione, cercando nuovi territori appetibili per i profitti. Molti si trasferiscono all’estero. Tutto questo è appesantito dalla crisi industriale interna e internazionale: poco lavoro, poche commesse, e quindi molte chiusure e molti licenziamenti.

Vediamo ora il dipanarsi di questa crisi dal 1999 ad oggi e cosa ha rappresentato per gli operai.

Dopo la chiusura della vertenza Goodyear, che ha visto gli operai lottare strenuamente per un anno intero e la cui lotta dura tuttora con la Meccano Holding che dovrebbe riassumere il centinaio di operai rimasti per riconvertirli dal settore chimico a quello metalmeccanico, è toccato tra il 2000 e il 2001 alla Simmenthal di  Aprilia, alla Tinardo di Cisterna di Latina, che produceva sacchetti plastici e che ha chiuso definitivamente per mancanza di commesse, trasferendo la produzione al nord. Trenta operai rimasero senza lavoro. Nello stesso periodo è toccata alla FuJi Onceas di Aprilia vedere andare via la multinazionale giapponese, che preferiva convogliare la produzione di pellicole nello stabilimento olandese, in quanto con l’avvento del digitale non era più remunerativo tenere in piedi più stabilimenti Cinquanta operai persero il posto dopo una lotta dura e ‘violenta’. La Manuli Stretch, sempre ad Aprilia, ha il futuro in bilico. E’ già iniziato il suo terzo anno di crisi e il padrone ha già lasciato il territorio di Aprilia portando la produzione di pellicole alimentari al Nord. Al suo posto dovrebbe però subentrare un altro imprenditore e forse questa sarebbe una boccata di ossigeno per i 20 dipendenti. 

Gli ultimi in ordine di tempo sono i problemi della Meccano Holding di Cisterna di Latina anche per il problema collegato al ricollocamento degli operai ex-Goodyear, della Web I&T e anche delle due fabbriche tessili del territorio: Il cravattificio Pompei, di Formia, con 244 operaie che il 7 gennaio aveva chiuso per mancanza di commesse ; ma che grazie alla determinazione delle operaie che hanno manifestato per Formia e presidiando la fabbrica per non farsi portare via i macchinari si è riusciti a far riaprire la vertenza con un ‘nuovo piano industriale’ che prevederebbe tre anni di cassa integrazione, lo sfoltimento dell’organico fino a 120 persone massimo.Anche se per adesso l’unica cosa sicura dell’operazione è che le operaie  riprendono il 3 febbraio a lavorare a turni di 70 persone fino al 19 marzo perché le commesse coprono il lavoro fino a quel giorno. L’intenzione delle operaie è quello di arrivare a farsi dare dal governo un quarto anno di ‘contratti di solidarietà’ a 600 euro al mese in modo da coprire altri operai che poi possano essere accompagnati alla pensione e trovare un modo di arrivare alla cassa integrazione , sperando in nuove commesse e nuovo lavoro. A questa fabbrica tessile si è aggiunta proprio il 30 gennaio la crisi della  Nuovo Dublo di Latina scalo, altra fabbrica operante nel settore tessile, anch’essa in difficoltà finanziarie  e di commesse.

L’elenco delle fabbriche comunque non finisce qui. C’è la storia amara degli operai della Copel di Latina, che ha chiuso due anni fa e che ancora dopo 24 mesi non ricevono lo stipendio della cassa integrazione e ora la fabbrica è stata dichiarata in fallimento. Ci sono stati scioperi duri alla fabbrica Transinteriors di Sabaudia, dove gli operai per un cambio di gestione, si sono trovati  senza quattro mensilità. La risposta è stata dura con scioperi a ripetizione. Adesso, 3 febbraio, un delegato cisl tra i promotori degli scioperi contro la direzione per reclamare gli stipendi arretrati è stato licenziato. Con lui è stato licenziato un altro operaio, dopo che aveva aderito allo sciopero in solidarietà con il delegato cisl licenziato. E per terminare, contemporaneamente allo sciopero svolto alla Transinteriors di Sabaudia, nella fabbrica Valeo-seleco di televisori, nel sud pontino ci sono stati giorni di sciopero sempre per problemi legati al mancato pagamento degli stipendi di dicembre e della tredicesima mensilità. Per non dimenticare che nel 2000 ci furono le belle e incisive lotte delle operaie della Generl 4 di Pomezia che resistettero per 4 mesi davanti alla fabbrica e dell’ABB trasformatori, sempre a Pomezia che prima di chiudere, vide un blocco delle merci di 2 mesi.

Gli operai si stanno difendendo come possono da questo attacco concentrico. Da soli non possono fare miracoli. L’unico modo di rispondere in maniera adeguata a questo massacro è il coordinamento di tutte le fabbriche  a cominciare da quelle in lotta, sia su scala locale che nazionale. Questo può permettere di arrivare a costruire una organizzazione indipendente degli operai sulle loro esigenze di sopravvivenza  e di lotta. Il salto successivo è la costruzione dell’organizzazione politica indipendente operaia che si ponga il compito di farla finita con la società fondata sullo sfruttamento del lavoro salariato operaio.
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